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	Mi ami tu più di costoro?
S. Messa coi Vescovi delle diocesi lombarde

nella memoria del beato Giovanni XXIII

Omelia

Sotto il Monte, 13 ottobre 2008




Cari fratelli e sorelle nel Signore,

è per noi, Vescovi delle diocesi lombarde, una grande e gioiosa grazia concelebrare questa sera l’Eucaristia facendo memoria del beato Giovanni XXIII nel cinquantesimo della sua elezione al pontificato: concelebrarla qui, nella chiesa del paese che lo ha visto nascere e crescere.

Nella nostra meditazione ci ispiriamo alla parola di Dio or ora ascoltata. In particolare le due letture, del profeta Ezechiele e dell’evangelista Giovanni, ci invitano a rileggere, alla loro luce, qualche aspetto della vita e del servizio pastorale di papa Giovanni. Questo facciamo, anzitutto per rendere grazie a Dio dei tanti e preziosi doni che gli ha concesso, e poi per ricevere noi stessi dalla sua testimonianza di santità stimoli fecondi per la nostra vita e per il nostro ministero a favore dei fedeli che ci sono stati affidati.

Tu sai che ti amo

«Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”…» (Gv 21,15).

Chissà quante volte e con quali risonanze interiori, nella sua lunga vita di sacerdote e di vescovo, il papa Giovanni ha sentito leggere questo straordinario dialogo tra Gesù e Pietro! L’ha sentito leggere e l’ha raccolto nel proprio cuore come rivolto a sé, come chiamata di grazia e di responsabilità che lo coinvolgeva in un modo tutto personale! E questo sino ad un giorno fatidico, il 28 ottobre 1958, il giorno della sua elezione a pastore universale della Chiesa.

Non ci è certamente possibile entrare nel cuore di papa Roncalli, non ci è possibile conoscere la piena di sentimenti che hanno invaso la sua anima. Ma forse non andiamo lontani dal vero se diciamo che lo stesso papa ha dovuto attendere l’ingresso in paradiso per decifrare in profondità tutto il contenuto delle parole di Gesù: «Mi ami tu più di costoro? …Pasci le mie pecorelle». 

E, curiosità ancora più interessante, potremmo persino chiederci come il papa eletto abbia fatto sue le parole appassionate e insieme disarmate e disarmanti di Simon Pietro: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo» (Gv 21,17). Qui devono essersi incontrate e diventate un’unità armoniosa da un lato tutta l’umanità del papa – un’umanità intessuta di semplicità evangelica, di serena fiducia e di risolutezza morale –, e dall’altro lato tutta la grazia confortante e incoraggiante del Signore che si riversava nel suo animo: da qui, da un animo plasmato dall’oboedientia et pax, è sbocciato il “sì” del Patriarca di Venezia card. Angelo Roncalli alla chiamata al servizio petrino nella Chiesa.

Un piccolo particolare può esserci illuminante. Si tratta della prima lettera privata scritta dal papa dopo la sua elezione. Indirizzata all’arcivescovo di Milano, monsignor Giovanni Battista Montini, essa porta la data del 4 novembre, è scritta poco prima di scendere nella basilica di san Pietro “per la grande cerimonia” dell’Incoronazione. Tra l’altro Giovanni XXIII anticipa a Montini, “con segreto assoluto”, la nomina a Cardinale. Ed ecco le significative parole con cui la lettera si chiude: “Cara Eccellenza: continui a pregare e a far pregare per me. Siccome in quanto mi è accaduto non c’è proprio niente di mio, oltre che il ‘suscipe, Domine, universam meam libertatem’, con quel che segue, resto perfettamente tranquillo in faccia a qualunque evento. Oboedientia et pax. Aff.mo e benedicente. Ioannes XXIII Pp”.

Come si vede, il papa eletto riprende la preghiera di sant’Ignazio di Loyola: “…Tutto mi hai dato, tutto ti restituisco. Tutto è tuo. Disponi tu, a tuo beneplacito. Dammi il tuo amore e la tua grazia. Ciò mi basta”. Pare di sentir risonare nel cuore del nuovo papa il canto del salmo responsoriale: Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Che Dio ci doni, carissimi confratelli nell’episcopato e fedeli tutti, di riascoltare anche noi queste rasserenanti e incoraggianti parole: Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; di riascoltarle nei momenti in cui le nostre responsabilità si fanno più pesanti, il nostro servizio si fa più esigente, il nostro “sì” al Signore e alle sue richieste si fa più impegnativo. Nessun dubbio: Dio, quando ci chiama, ci riempie sempre della sua sovrabbondante e onnipotente grazia. Come scrive il papa Leone Magno: Dabit virtutem, qui contulit dignitatem! (darà il vigore Colui che conferì la dignità) (Serm. II,1).

Il papa buono: il buon pastore

Il Signore è il mio pastore. E’ proprio questo  il volto più popolare, ma insieme più evangelico, di Giovanni XXIII che da subito e poi in continuità venne chiamato “il papa buono”. E’ lo stesso volto che la liturgia contempla nella colletta della Messa d’oggi quando si rivolge in preghiera a “Dio onnipotente ed eterno” perché “nel beato Giovanni, papa” ha “fatto risplendere per tutto il mondo l’esempio di un buon pastore”.

Per la verità, noi sappiamo che uno solo è il buon pastore: è Dio, è Dio che a noi si è rivelato e comunicato in Gesù. E del buon pastore noi conosciamo le caratteristiche inconfondibili, così come ci sono state riferite, ancora una volta, dalla lettura del profeta Ezechiele (34,11-16). 

Le vogliamo rivisitare, sia pure rapidamente, queste caratteristiche che descrivono l’avventura spirituale di ciascuno di noi. Dio stesso cerca le sue pecore e ne ha cura, le passa in rassegna e le raduna da tutti i luoghi dove sono state disperse, le riconduce alla loro terra e le fa pascolare dappertutto – sui monti, nelle valli e nelle praterie - e le fa riposare. Tutto questo con un’attenzione mirata a ciascuna pecora e rivolta alle diverse e specifiche necessità di ogni singola pecora: «Andrò in cerca della pecora perduta… fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte».

Al di là di queste e di altre caratteristiche c’è un segreto d’amore che le anima e le spiega. E’ il desiderio grande e in un certo senso unico che scuote il cuore del pastore, è la passione che lo fa ardere: il desiderio e la passione di pascolare il gregge, di assicurargli il cibo e la bevanda necessari, di dargli vita e riposo, in una parola di offrirgli vicinanza, condivisione e amore. Ora in Gesù questo desiderio e questa passione si traducono nel gesto di dare la propria vita per il gregge: «Il sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore» (Gv 10,11). E’ questo il senso più forte e originale del pascolare il gregge: dare la propria vita per la salvezza del gregge, perché tutte le pecore abbiano la vita eterna.

Non è difficile, a questo punto, rivedere le tappe dell’esistenza sacerdotale ed episcopale di papa Giovanni per contemplarle come ininterrotta e crescente donazione della propria vita per il bene delle anime affidate: una donazione che si intensifica e si dilata sempre più, secondo cerchi concentrici sempre più ampi, sino a raggiungere tutta la Chiesa e l’umanità intera. 

E se per Gesù il dare la vita coincide con la passione e la morte di croce, per il papa il dare la vita trova il suo cuore palpitante nella celebrazione della Messa, memoriale vivente del sacrificio di Cristo Signore. Si tratta, più precisamente, di una celebrazione che si pone come “vertice e fonte” (cfr. Sacrosanctum Concilium, 10) di un vissuto quotidiano speso nel dono di sè. E questo sino a quella consumazione di Giovanni XXIII che è avvenuta nella sofferenza e nella morte. 

In questo senso mi pare particolarmente significativa, nella sua estrema semplicità, la testimonianza riferita dal segretario mons. Loris Capovilla a proposito di una “confidenza” fatta «al frate agostiniano che l’assisteva durante le sue lunghe notti in bianco: “Fratello Federico, quanto mi dispiace di non celebrare la messa domani”. E il fratello di rimando: “Ma questo letto, Padre santo, è un altare”. “Come sono riconoscente al fratello Federico di avermi trasmesso il messaggio celeste che mi aspettavo. Questo letto è un altare, l’altare chiede la vittima. Eccomi. Non ho paura di partire anche questa notte, festa dell’Ascensione”».

Sia questo di grande richiamo per noi. Siamo chiamati tutti a rivivere, ciascuno secondo la propria vocazione e condizione di vita, il gesto pastorale di Cristo: dare la vita nell’umiltà e nel coraggio dei nostri gesti quotidiani. Come ci ricorda l’evangelista Giovanni: «Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3,16).
La Chiesa e la medicina della misericordia

Ma desideriamo cogliere un altro aspetto del pascolare il gregge del Signore, quello che consiste nel donare al gregge la verità che salva: una verità che coincide con l’amore stesso di Dio e con la sua vita, una verità da comunicare con quella fedeltà limpida e forte, gioiosa e coraggiosa che la Chiesa deve al depositum fidei, ma che insieme – proprio per essere attenta alle diverse condizioni delle pecore del gregge del Signore – deve saper proporre con bontà e mitezza.

Straordinario al riguardo è il discorso d’apertura del Concilio Vaticano II, dell’11 ottobre 1962. Se è importante per il contenuto, non è meno importante per il clima umano, pastorale e spirituale che lo anima. E’ quanto emerge in particolare sul punto specifico del rapporto tra verità e carità. 

Ecco qualche citazione: “Il ventunesimo Concilio Ecumenico… vuole trasmettere integra, non sminuita, non distorta, la dottrina cattolica… Però noi non dobbiamo soltanto custodire questo prezioso tesoro, come se ci preoccupassimo della sola antichità, ma alacri, senza timore, dobbiamo continuare l’opera che la nostra epoca esige, proseguendo il cammino che la Chiesa ha percorso per quasi venti secoli… Occorre che questa dottrina certa ed immutabile, alla quale si deve prestare un assenso fedele, sia approfondita ed esposta secondo quanto è richiesto dai nostri tempi”.

E qui cade un’affermazione illuminante e impegnativa: “Altro è il deposito della fede, cioè le verità che sono contenute nella nostra veneranda dottrina, altro è il modo con il quale esse sono annunziate, sempre però nello stesso senso e nella stessa accezione. Va data grande importanza a questo metodo e, se è necessario, applicato con pazienza; si dovrà cioè adottare quella forma di esposizione che più corrisponda al magistero, la cui indole è prevalentemente pastorale”. 

E in un altro brano leggiamo: “Quanto al tempo presente, la Sposa di Cristo preferisce usare la medicina della misericordia invece di imbracciare le armi del rigore; pensa che si debba andare incontro alle necessità odierne, esponendo più chiaramente il valore del suo insegnamento piuttosto che condannando… Vuole mostrarsi madre amorevolissima di tutti, benigna, paziente, mossa da misericordia e da bontà verso i figli da lei separati…”.

Vorrei ricordare ancora l’enciclica Pacem in terris nella sua architettura portante e fondamentale, che poggia sui quattro pilastri della verità, libertà, giustizia e amore. In particolare il pilastro della verità è intimamente intrecciato con gli altri. Di qui papa Giovanni XXIII giunge alla famosa distinzione tra l’errore e l’errante: “Non si dovrà però mai confondere – leggiamo – l’errore con l’errante, anche quando si tratta di errore o di conoscenza inadeguata della verità in campo morale-religioso. L’errante è sempre e anzitutto un essere umano e conserva, in ogni caso, la sua dignità di persona; e va sempre considerato e trattato come si conviene a tanta dignità…”.

Carissimi, in una stagione culturale profondamente segnata dal relativismo e dal nichilismo, di fronte a tanti che si presentano indifferenti dinanzi alla verità o la ritengono del tutto irraggiungibile o inesistente, si fa quanto mai urgente ricuperare e rilanciare la fiducia nella razionalità umana e nella fede cristiana come nuova intelligenza del reale, e insieme riproporre con forza l’impegno etico di riconoscere e di accogliere la verità. Proprio per questo si rende ancora più necessario sviluppare una pedagogia capace di far cogliere la bellezza, il fascino, la vivibilità e la gioia della verità, e uno stile pastorale che sia sempre più sintesi indivisa e indivisibile di verità e di amore, di amore e di verità: «Fare la verità nella carità» (Ef 4,15).

E’ questa una grazia che vogliamo chiedere al beato Giovanni XXIII, mentre riascoltiamo alcune sue parole, semplici e sapienti: “Ecco la buona strada: la verità sempre e con tutti, ma al tempo stesso la maniera di dirla…” (30 gennaio 1955).  “Sempre la verità, ma dirla e scriverla con rispetto e cortesia. Dirla agli altri, come vorremmo sentircela dire ed in modo da non attentare mai ai sacri diritti della legge divina e umana, dell’innocenza, della giustizia, della pace…” (29 gennaio 1956).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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